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I paradossi del diritto nel quattordicesimo volume degli Annali della Storia d’Italia Einaudi

Cosacenefaremmodiunservizio
ferroviario dove arriva a destina-
zione solo un treno su tree tutti gli
altri deragliano o finiscono su un
binariomorto?Odipostechereca-
pitano una lettera su 20? Di ospe-
dali da dove uscirne sani è solo
questione di fortuna, di medici le
cui diagnosi e prescrizioni sono
più arbitrarie della pallina della
roulette al casinò? Eppure c’è un
servizio pubblico, forse ancora più
essenziale di questi, che funziona
anche peggio. Si tratta della giusti-
zia.

Implacabili i dati.Ogniannoor-
mai in Italia facciamo solo metà
dei processi civili che si facevano
un secolo fa (duemilioni e mezzo
nel1894,unmilionetrecentomila
nel1994).Maitempisisonoallun-
gati smisuratamente (da 55 giorni
in pretura e 116 in tribunale nel
1900, a 1204 giorni, cioè oltre tre
anni,nel1994).Conseguenze:due
terzi di essi non arrivano nemme-
nomai inporto, lamaggioranzafi-
nisce abbandonata per inattività
delle parti sopraffatte dalla sta-
chezza o costrette a una transazio-
ne al ribasso, «pochi maledetti»
soldi subito, anzichè un costoso
calvariosenzafine(afine‘800siar-
rivavaallasentenzanel76%deica-
si). E se uno resiste fino in fondo e
magari vince la causa? Non è fini-
ta. Deve penare altrettanto, o an-
che di più per farsi rimoborsare ef-
fettivamente.Per l’ultimo annosu
cui sono disponibili statistiche, il
1987, su un ammontare comples-
sivodimilleseicentomiliardiattri-
buiti ingiudizio,chineavevadirit-
toèriuscitoadincassarnepocopiù
di trecento, mettendoci 4 anni in
media. Vi consola pensare che so-
no cose che capitano
solo agli altri, voi non
siete così pazzi da
mettervi nelle mani
di avvocati (centomi-
la in tutta Italia, soloa
Roma e dintorni La-
zio più numerosi che
in tutta la Francia) e
tribunali? Errore. Più
diun terzo dellecause
civili trattano di con-
seguenze di incidenti
stradali, cosa che può
capitare a tutti. Il che
vuol dire che l’assicu-
razione obbligatoria,
invigoredal1969,co-
pre sì enouninciden-
te grave su 20, tra
quelli che finiscono
davanti ai giudici. E le
compagnie di assicu-
razione lo sanno e ne
approfittano.

Sono solo alcuni
degli esempi che rica-
viamo dal documen-
tatissimo saggio di
Sergio Chiarloni su
«La giustizia civile e i
suoi paradossi», uno
dei 28 che compon-
gono il 14mo volume
degliAnnalidellaSto-
ria d’Italia di Einaudi,
(quasi 1300 pagine fitte, Lire
140.000), dedicato a «Legge, Dirit-
to, Giustizia», curato e introdotto
daLucianoViolante.

Conclusione amara: «Il proces-
socivileordinariodavantiaigiudi-

ci togati non serve a
rendere giustizia ai
cittadini che la chie-
dono. Il servizio non
viene più reso. È stato
sostituito da una
complicata celebra-
zione di riti assurdi e
sovente indecorosi
indirizzata a “allonta-
nare nel tempo la rea-
lizzazione dei diritti,
consentendo unasor-
tadi radicamentodel-
l’ingiustizia”». E que-
sto proprio mentre

anche in Italia, come nel resto del-
l’Occidente cresce la consapevo-
lezza dei diritti da parte dei cittadi-
ni, siaffermalapretesachesianole
istituzioni, la politica, i partiti, lo
Stato, le pubbliche amministra-

zioni, i fornitoridiser-
vizi a servire i cittadi-
ni, e non viceversa. E
cresce contempora-
neamente la quantità
di domande che la so-
cietà rivolge alla giu-
stizia, investendola di
tutti i problemi che
nonsiè riusciti arisol-
vere in altre sedi, dai
diritti dei più deboli
alla soluzione delle
contraddizioni tra
istituzioni diverse,
dalla P2 al terrorismo
e alla mafia, dalla gestione del-
l’amministrazione e dell’econo-
mia alla proliferazione di nuove
normesuper-nazionali.

Ènelcontestodiparadossicome
questo che si inserisce il ciclone

Tangentopoli, cui so-
nodedicatidiversidei
saggi del volume. E
succede il miracolo
per cui un Paeseche si
credeva storicamente
assuefatto e scim-
miottava dal basso
quella che Gramsci
definiva l’illegalità
dall’alto, il «sovversi-
vismo»delleclassido-
minanti, un popolo
cui per secoli hanno
insegnato come aggi-
rare le leggi anzichè

affidarsi ad esse, cheevade400mi-
la miliardi di tasse l’anno (molto
piùdi tutteletangentimesse insie-
me), che si è dovuto far furbo per
sopravvivere, che avrebbe avuto
tutte le ragioni per non fidarsi di

una giustizia inefficiente quando
non apertamente ostile alla gente,
scoprecomeproprieroiungruppo
di giudici che finalmente se la
prendeancheconipotenti«intoc-
cabili». Con irruenza, ingenua-
mente, visceralmente se si vuole,
per partito preso, forse senza nem-
meno credere tanto che si possa
davvero spazzar via la corruzione,
forse con la convinzione che, se
non si può ancora avere giustizia
per tutti, almeno si faccia sul serio
nel mostrare che tutti sono uguali
difronteallagiustizia.

Unodeirischi - sucuisisofferma
Violante nella sua densa introdu-
zione-ècheaigiudici sichiedapiù
diquelchepossonodare.«Inmolti
casi si affida al magistrato la scelta
che ilParlamentononvuoleonon
riesca a compiere», osserva, citan-

docomeesemplare«il
caso delle riforme pe-
nali», cioè dell’assen-
za di condizioni poli-
ticheperriformareun
codice che a tutt’oggi
risale, nella sua impo-
stazione di fondo, al
1931. «Persa la certez-
za del diritto, proble-
ma comune a molte
nazioni avanzate, re-
sta la certezza del giu-
dice, la certezza, cioè,
che la soluzione può
darla soltantoilgiudi-
ce». Ma è un guaio, perché «ne de-
riva l’imprevedibilità delle regole,
chepuòdiventareunfattoredirot-
turadellacoesionesociale».

Le cose sono ulteriormente
complicate dal fatto che non c’è

consenso su a chi
spetti a questo punto
stabilire le nuove re-
gole. I giudici non si
fidano dei politici. I
politici non si fidano
deigiudici.

Col rischio concre-
to che prima o poi i
cittadini finiscanocol
mandare al diavolo
gli uni e gli altri, e la
democrazia con loro.
Il che a ben vedere sa-
rebbe ancora peggio
che se continuano a
spaccarsi parteggian-
do per gli uni contro
gli altri. «Alla fine de-
gli anni Novanta c’è
una sfiducia recipro-
ca tra chi deve fare le
leggiechidevetutela-
re i diritti. Il supera-
mento di questa sfi-
ducia è la premessa
per sciogliere il nodo
dei rapporti tra legge,
diritti e giustizia, ri-
nunciando all’uso,
sempre nocivo in
queste materie, della
spada», constata con
allarme il Presidente
della Camera, che pu-
re una volta veniva
tacciato dagli avver-
sari addiritura come il
capo del «partito dei
giudici».

Che si tratti di una
questione di fondo è
provato dal fatto che
non riguarda affatto
solo l’Italia. Il para-
dosso turba anche al-
tri Paesi avanzati.
«Quasidappertutto la
magistratura deve di-
fendersi dall’accusa
di invadenza mossa
dalla politica»: c’è
tensionedallaFrancia
agli Stati Uniti, da
Israele all’Inghilterra,
dalla Germania al
Giappone,cioèanche
in sistemi politici e
giuridici notevol-
mentedifferenti.

C’è conflitto sia
laddove igiudici sono
storicamente subal-
terni agli altri poteri
politici elettivi, quel-
lo esecutivo e quello
legislativo (è il caso di
quasi tutta l’Europa
continentale), sia do-
ve il giudice nasce co-
me garante dei diritti
individuali contro
possibiliabusidelPar-
lamento e del Gover-
no, come in America.
Ha i suoi guai Clin-
ton, come li hanno
Chirac, Netanyahu e
Hashimoto. E in cia-
scunodeicasi,sottola
apparente e tradizio-
nale strumentalizza-

zionepoliticadelguaiogiudiziario
da parte degli schieramenti con-
trapposti, c’è un disagio più pro-
fondo.

Siegmund Ginzberg

Oggi i tempi
di un processo
sono dieci volte
più lunghi
di un secolo fa
Mentre si chiede
sempre di più
ai magistrati
di risolvere
i problemi
del Paese
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Giustizia
dovesei?
Giustizia
dovesei?
ESPLODE
Tangentopolie
unpopolocui
perannihanno
insegnatocome
aggirare le leggi
scoprecomeeroi
ungruppodi
giudici

ALLAFINE
deglianni
Novanta - scrive
Violante - c’è
unasfiducia
reciproca trachi
devefare le leggi
echideve
tutelare idiritti

ILPROBLEMA
nonriguarda
solonoi: c’è
tensionedalla
FranciaagliUsa,
daIsraele
all’Inghilterra,
dallaGermania
alGiappone

Come informatore negli anni ’40 fornì una lista di «comunisti», da Chaplin a Shaw

Orwell, un MacCarthy per il Foreign Office
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guida nazionale cinese di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.
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LA TERRA DI KUBILAI
VIAGGIO IN CINA E MONGOLIA

(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

C HE COSA hanno in comune
George Bernard Shaw e Sean
O’Casey?Semplice: sono tut-

ti e due irlandesi di Dublino e dram-
maturghi. E Orson Welles e Charlie
Chaplin? Elementare: due maestri
del cinema operanti a Hollywood a
cavallo della Guerra. Ma che co-
s’hanno in comune tutti e quattro?
Meno facile: qui, bisogna entrare
nell’ossessione soggettiva di un
GeorgeOrwell chenegliultimianni
della sua vita cominciò a segnare su
un taccuino azzurro i nomi e i lapi-
dari profili di centotrenta perso-
naggi invista,che,asuoparere,era-
no «criptocomunisti». Nel 1949,
poi, un anno prima di morire (e un

anno prima che MacCarthy negli
Usa dichiarasse ufficialmente aper-
ta la cacciaalle streghe),Orwell tra-
smise al Foreign Office, tramite una
dipendentedello stesso,CeciliaKir-
wan, i nomi dei 35 «comunisti»
considerati più pericolosi. Dell’atti-
vità di informatore, svolta dal ro-
manzierenegli anniQuaranta,si sa-
peva da un paio d’anni, ma per es-
seremessi al correntedeidettagli, si
è dovuto aspettare oggi, vigilia del-
la pubblicazione del ventesimo vo-
lumedell’opera omnia:qui, appun-
to, il curatorePeterDavisonhadeci-
so di inserire la lista, purgata deino-
mi di quanti ancora sono in vita. La
«lista azzurra», anticipata ieri dal

«Daily Telegraph», accresce la co-
noscenza critica del romanziere?
Nel ‘49 George Orwell era a pochi
mesi dalla morte per tubercolosi:
aveva fatto la guerra di Spagna a
fianco dei repubblicani, ne era tor-
nato con «Omaggio alla Catalo-
gna», atto d’accusa allo stalinismo
in favore degli anarchici, e aveva
dato alle stampe quei libri, «La fat-
toria degli animali» e «1984»che in
Europa furono una lettura decisiva.
Se non nell’immediato, per i mili-
tanti di sinistra della generazione
successiva. Peresempio - lo raccon-
tava lui stesso - lo furono per Enrico
Berlinguer. Guerra civile, anti-stali-
nismo, antitotalitarismo: è la para-

bola di Orwell. Il notesazzurrocidi-
ce che negli ultimi anni il tutto però
diventò un chiodo fisso: senza che
nessun MacCarthy lo costringesse
attraverso lunghi interrogatori, ac-
cumulava nomi di «cospiratori» e li
infilzava con un giudizio malevolo.
Accanto a Stephen Spender anno-
tò «Omosessuale», accanto a Cha-
plin «Ebreo?», accanto a NancyCu-
nard «Imbecille. È ricca». Sotto il
razzismo e la misoginia, Orwell, a
leggere gli epitaffi, sembra però
mantenere un’onestà intellettuale:
di Richard Crossmann, futuro mini-
stro laburista, scriveva «È troppo la-
droperessereuncompagnodistra-
da».Deicomunisti,s’intende.


